
Alla luce dell’esperienza recente di tensioni e divisioni che hanno creato problemi di convivenza 
ecclesiale in qualche comunità parrocchiale della nostra diocesi, ritengo molto utile riproporre 
alcune note sulla Chiesa, che Papa Francesco ha illustrato nelle sue catechesi sulla Chiesa, iniziate il 
25 giugno 2014. Per prima cosa, il Papa ha richiamato il dovere del cristiano all’appartenenza. “Non 
siamo isolati e non siamo cristiani a titolo individuale, ognuno per conto proprio, ha detto; la nostra 
identità cristiana è appartenenza! Siamo cristiani perché apparteniamo alla Chiesa. È come un 
cognome: se il nome è «sono cristiano», il cognome è «appartengo alla Chiesa”.  

Secondo Papa Francesco, si deve pensare a coloro “che ci hanno preceduto e che ci hanno accolto 
nella Chiesa. Nessuno diventa cristiano da sé! Non si fanno cristiani in laboratorio. Il cristiano è 
parte di un popolo che viene da lontano. Il cristiano appartiene a un popolo che si chiama Chiesa e 
questa Chiesa lo fa cristiano, nel giorno del Battesimo, e poi nel percorso della catechesi, e così via. 
Se noi crediamo, se sappiamo pregare, se conosciamo il Signore e possiamo ascoltare la sua Parola, 
se lo sentiamo vicino e lo riconosciamo nei fratelli, è perché altri, prima di noi, hanno vissuto la 
fede e poi ce l’hanno trasmessa. La fede l’abbiamo ricevuta dai nostri padri, dai nostri antenati, e 
loro ce l’hanno insegnata. La Chiesa è una grande famiglia, nella quale si viene accolti e si impara a 
vivere da credenti e da discepoli del Signore Gesù”. 

“Al tempo di Paolo”, ha sottolineato il Papa, “la comunità di Corinto viveva, come spesso anche 
noi, l’esperienza delle divisioni, delle invidie, delle incomprensioni e dell’emarginazione. Tutte 
queste cose non vanno bene, perché, invece che edificare e far crescere la Chiesa come corpo di 
Cristo, la frantumano in tante parti, la smembrano. E questo succede anche ai nostri giorni. 
Pensiamo nelle comunità cristiane, in alcune parrocchie, pensiamo nei nostri quartieri quante 
divisioni, quante invidie, come si sparla, quanta incomprensione ed emarginazione. La comunità di 
Corinto era così, erano campioni in questo! L’Apostolo Paolo ha dato ai Corinti alcuni consigli 
concreti che valgono anche per noi: non essere gelosi, ma apprezzare nelle nostre comunità i doni e 
le qualità dei nostri fratelli”.  

Infine, Francesco ha precisato che quando parliamo della realtà visibile della Chiesa, non dobbiamo 
pensare solamente al Papa, ai Vescovi, ai preti, alle suore e a tutte le persone consacrate. “La realtà 
visibile della Chiesa è costituita dai tanti fratelli e sorelle battezzati che nel mondo credono, sperano 
e amano. La Chiesa siamo tutti, noi! Tutti i battezzati siamo la Chiesa, la Chiesa di Gesù. Da tutti 
coloro che seguono il Signore Gesù e che, nel suo nome, si fanno vicini agli ultimi e ai sofferenti, 
cercando di offrire un po’ di sollievo, di conforto e di pace. Tutti coloro che fanno ciò che il Signore 
ci ha comandato sono la Chiesa. Comprendiamo, allora, che anche la realtà visibile della Chiesa non 
è misurabile, non è conoscibile in tutta la sua pienezza”. 

“Per comprendere il rapporto, nella Chiesa, il rapporto tra la sua realtà visibile e quella spirituale, 
non c’è altra via che guardare a Cristo, del quale la Chiesa costituisce il corpo e dal quale essa viene 
generata, in un atto di infinito amore. Anche in Cristo infatti, in forza del mistero dell’Incarnazione, 
riconosciamo una natura umana e una natura divina, unite nella stessa persona in modo mirabile e 
indissolubile. Ciò vale in modo analogo anche per la Chiesa. E come in Cristo la natura umana 
asseconda pienamente quella divina e si pone al suo servizio, in funzione del compimento della 
salvezza, così avviene, nella Chiesa, per la sua realtà visibile, nei confronti di quella spirituale. 
Anche la Chiesa, quindi, è un mistero, nel quale ciò che non si vede è più importante di ciò che si 
vede, e può essere riconosciuto solo con gli occhi della fede (Lumen gentium, 8)”. 


